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Telefonata Prodi-Annan:
«La questione palestinese resta centrale»
■ Dopo il Libano, forse Gaza.
La missione di pace nel Paese
dei Cedri non è ancora comin-
ciata, ma Romano Prodi e Kofi
Annan sembrano già guardare
oltre, a quello che ritengono es-
sere il «nodo politico centrale»

da sciogliere per pacificare la re-
gione: la questione palestinese.
IlpresidentedelConsiglioitalia-
no e il segretario generale delle
Nazioni Unite si sono sentiti
nuiovamente al telefono. An-
nan, recita una nota di Palazzo

Chigi,«havolutoesprimereper-
sonalmente»aProdiun«caloro-
so ringraziamento per una lea-
dership» dimostrata.
AncheilProfessoreharingrazia-
to Annan, dandogli atto di aver
«condottoabuonfineunnego-
ziato complesso». Dopo lo
scambio di convenevoli, en-
trambi hanno concordato sulla
necessità di «dar corso rapida-
mente agli impegni presi in Li-
bano» e condiviso «alcune ini-

ziativevolteadacquisireulterio-
ri contributi di truppe extra-eu-
ropee».
Il tutto, sottolineaperò il comu-
nicato del governo, «senza di-
menticare gli altri nodi politici
nella regione, a partire dal pro-
blemapalestinesecherestacen-
trale per pervenire a una pacifi-
cazione complessiva dell'area».
Sulfronte interno. intanto,sem-
bra reggere il sostegno biparti-
san alla missione, anche se non

mancano critiche e stoccate da
parte della Cdl all'indirizzo del
governo. Prodi, tornato ieri a
Bologna, ha detto di aver infor-
mato i principali leader dell'op-
posizione.
«Ho telefonato a Casini, Fini e
Berlusconi(miharispostoGian-
ni Letta)» per illustrare la telefo-
nata con Annan, le strategie fu-
ture, compresa la riunione del
consiglio dei ministri di lunedì
(oggi, ndr.)», ha riferito il pre-

mier, aggiungendo: «È mio do-
vere informare tutti i responsa-
bili della politica».
Sul fronte dell'opposizione, il
primoa riconoscere l'azionedel
governoèPierFerdinandoCasi-
ni. In una intervista a Repubbli-
ca, il leader dell'Udc ha conces-
so al governo Prodi di essersi
»mosso bene«, pur sottolinean-
do però che ciò è stato possibile
anche grazie all'atteggiamento
costruttivo dell'opposizione.

OGGI

Avi Pazner:
«L’Italia apripista
nella missione Ue»
Il portavoce del governo israeliano:
all’Europa un ruolo guida nell’area

Fares Suaid:
«L’Europa risponde
ai nostri appelli»
Il leader della primavera di Beirut:
garantirà la sovranità del Libano

«CONDIVIDO appieno quanto detto dal ministro Liv-

ni nella sua visita a Roma: l’impegno dell’Italia per la

forza multinazionale è stato da esempio per gli altri

Paesi dell’Unione Europea. Un esempio seguito in

particolare dalla Fran-

cia». A sostenerlo è Avi

Pazner, portavoce del go-

verno israeliano, già am-

basciatore a Roma. «Israele - afferma
Pazner - rispetterà gli impegni assunti
in base alla risoluzione 1701 ma ci at-
tendiamocheilLibanofacciaaltrettan-
to. Solo così sarà possibile stabilizzare il
cessate il fuoco e aprire una prospettiva
di pace nella regione». Una prospettiva
che,per Israele,passaperundisarmodi
Hezbollah: «Sarà su questo punto cru-
ciale - affermaPazner - chemisureremo
la reale volontà del governo libanese di
essereuninterlocutoredipaceper Israe-
le».

 Il vertice di Bruxelles ha definito
dimensioni e caratteri della
partecipazione europea a Unifil 2.
Qual è la valutazione di Israele?
«È quanto ci auguravamo.Il primo mi-
nistro Olmert e il ministro degli Esteri
Livniavevanopiùvoltesollecitatol’Eu-
ropa a dare un contributo significativo
perlastabilizzazionedeiconfini fraIsra-
elee ilLibano.Questocontributosière-
alizzato e di ciò Israele non può che ral-
legrarsene».
Come valuta il ruolo svolto dall’Italia
nella determinazione della linea di
impegno europeo?
«L’Italia è stato il primo Paese europeo
a manifestare la volontà di contribuire
con 3mila uomini alla missione Onu
in Sud Libano. Con questa assunzione
di responsabilità l’Italiahafattodaapri-
pista per altri Paesi europei che all’ini-

zio avevano avuto un approccio più
“frenato”...».
Il che ci porta a dare un giudizio
sull’atteggiamento tenuto dalla
Francia.
«Comediceil famosodetto:“tuttoèbe-
ne ciò che finisce bene...”. Non dimen-
tichiamoche laFranciaaveva avuto un
ruolo importante nella determinazio-
ne in sede di Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu della risoluzione 1701. L’iniziale
ipotesi di una partecipazione di soli
300soldati francesi alla missioneUnifil
2 non appariva all’altezza dell’impe-
gno assunto in Consiglio di Sicurezza,
ma alla fine la decisione assunta dalla
Francia di contribuire con 2mila
“caschi blu” al contingente Onu, rap-
presentaunpassoestremamentepositi-
vo che va nella direzione da noi auspi-
cata».
Resta la questione cruciale del
disarmo di Hezbollah. I leader
europei hanno ribadito che non è
questo il compito di Unifil 2
«La risoluzione 1701 è la base per giun-
gere all’attuazione della risoluzione
1559 che prevede esplicitamente il di-
sarmo degli Hezbollah. Dovrebbe esse-
re chiaro a tutti che una prospettiva di
stabilità e di pace non può conciliarsi
con la presenza in armi di una organiz-
zazioneterroristicachehacomeobietti-
vo dichiarato la distruzione di Israele».
Il governo libanese si attende da
Israele il rispetto della 1701.
«Il nostro esercito si ritirerà completa-
mentedal SudLibano non appenasarà
presentesul terrenounaparte significa-
tiva del contingente Onu. Rispettere-
mo questo impegni ma ci attendiamo
che lo stesso atteggiamento venga as-
sunto dal governo libanese per ciò che
concerne un effettivo controllo di un
territorio che fino al 12 luglio (inizio
dellaguerra,ndr.)eradeltuttonellema-
ni degli Hezbollah».
In Israele si è aperto un dibattito
aspro, doloroso, sulla conduzione
della guerra. Il dispiegamento della
forza Onu quale impatto potrà avere
sull’opinione pubblica israeliana?
«Saràladimostrazionechelanostrarea-
zione all’aggressione di Hezbollah ha
portato a risultati importanti. Il Sud Li-
bano non sarà più una base di lancio di
missili contro le città del Nord Israele.
Era l’obiettivo che intendevamo rag-
giungere. Ora il Sud del Libano non è
più “Hezbolland”».

«CIÒ CHE AVEVAMO sperato si sta realizzando:

l'Europa si è fatta carico delle aspettative del popolo

libanese. I soldati che saranno schierati nel Sud Liba-

no aiuteranno la causa della pace e contribuiranno a

garantire l'integrità territo-

riale e la sovranità nazio-

nale del Libano». A soste-

nerlo è Fares Suaid, già

parlamentare (cristiano) libanese, uno
dei leader della «Primavera di Beirut».
Come valuta le decisioni assunte
dal vertice dei ministri degli Esteri
della Ue l'altro ieri a Bruxelles?
«Si tratta di una importante assunzio-
ne di responsabilità e la dimostrazio-
ne concreta che l'Europa intende gio-
careunruolodaprotagonistasull'inte-
ro scenario mediorientale. Quei quin-
dicimilacaschibludislocatinelSudLi-
bano hanno un valore in sé, perché
possono contribuire ad un rafforza-

mento del cessate il fuoco, ma anche
perché sono il segno tangibile di un
impegnopiu'generalechedeveporta-
re, mi auguro, ad una Conferenza in-
ternazionale sul Medio Oriente».
Resta il problema cruciale del
disarmo di Hezbollah.
«Un problema che ritengo non piu'
eludibile ma che riguarda innanzitut-
to le forze politiche libanesi. Su questo
puntoilprimoministroSinioraèstato
molto chiaro: il disarmo di Hezbollah
è un affare interno libanese e come ta-
le andrà affrontato e risolto….».
C'è chi, e non solo in Israele, è
convinto che le parole di Siniora
vadano lette come tranquillizzanti
verso Hezbollah.
«Nonsono di questoavviso. L'aggres-
sione israeliana ha indubbiamente
unito il Libano ma ciò non vuol dire

chesiapossibileconciliare inprospet-
tiva un rafforzamento del processo
democratico,avviatounannofa, con
il mantenimento di milizie armate».
Condivide la prospettiva, evocata
tra gli altri dal leader druso Walid
Jumblatt, di un inquadramento
progressivo delle milizie Hezbollah
nell'esercito regolare libanese?
«Èunaipotesi suggestiva,danonscar-
tare. Dobbiamo discuterne per evita-
re che lo scioglimento delle milizie di
Hezbollahnonsitrasformi inunasor-
tadi "hezbollizzazione"dell'esercito li-
banese»..
Come valuta il di doppio comando
a Francia-Italia per Unifil 2?
«Nonsono un esperto di cosemilitari
e dunque la mia intende essere una
valutazione strettamente politica. In
questachiave,benvengaquestodop-
pio comando che altro non è che la
sanzione di un impegno importante,
non solo militare ma politico-diplo-
matico, portato avanti sin dall'inizio
della guerra da Roma e Parigi».
È pensabile l'apertura di un
dialogo diretto tra Libano e
Israele?
«È possibile ed anche auspicabile, a
condizionechevisia il rispettodapar-
te israeliana della sovranità libanese.
Un rispetto che chiediamo anche ad
altri…».
A chi si riferisce in particolare?
«AIraneSiria.Gliattestatidi solidarie-
tà non cancellano il fatto che Tehe-
raneDamascoagisconopercondizio-
nare la vita politica libanese e l'indi-
pendenzadelLibano.Sec’èchi inten-
de sfidare Israele lo faccia pure, se cre-
de, ma non usi il Libano come teatro
di guerra».
Qual è oggi la priorità assoluta per
il Libano?
«La ricostruzione. I 34 giorni di guer-
ra hanno devastato il mio Paese. I da-
ti sono agghiccianti, e non mi riferi-
sco solo agli oltre 1300 civili uccisi e
gli oltre 4mila feriti. Mi riferisco alle
15mila case distrutte dai bombarda-
menti,al65%delle infrastrutturecivi-
li - ponti, strade, centrali elettriche,
scuole…-raseal suolo,adunaecono-
miamessa inginocchioeriportata in-
dietro di almeno dieci anni. Dobbia-
motornarealpiu'prestoallanormali-
tà.E'questa laprimasfidachedobbia-
moaffrontare.Conil contributodeci-
sivo dei nostri amici europei».  u.d.g.
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